
PERCHE’ NESSUNO VADA PERDUTO. QUALE SCUOLA VOGLIAMO?

Oggi la società post moderna e complessa è attraversata da una pluralità di comportamenti e di orientamenti di valore che rendono difficile la gestione e la governabilità dei rapporti tra cittadini. Questo porta ad una visione non unitaria dei problemi dell’uomo e alla parcellizzazione del sapere, testimoniata dal proliferare del pluralismo culturale e d’informazione, paralleli alla scuola e rendono problematica l’esperienza formativa degli studenti, i quali passando da un ambiente e un altro entrano in contatto con codici culturali diversi e con linguaggi settoriali non facilmente decodificabili.
Molto opportunamente il dibattito pedagogico contemporaneo ha posto al centro dell’educazione l’alunno, il suo diritto allo studio e al successo formativo, indipendentemente dal suo stato sociale, dal livello cognitivo d’ingresso, dal sesso e dalla sua origine razziale e religiosa.
Ne consegue la necessità di un dialogo, di alleanze educative, di comune e unitario percorso educativo che deve caratterizzare la scuola, le agenzie educative e le associazioni.
	La scuola dovrà di conseguenza compiere scelte che indirizzino verso l’integralità della persona e l’interdisciplinarietà dell’insegnamento, passando dalla motivazione e dalla relazione positiva tra docenti e studenti.
Il tema dell’educazione assume un’importanza decisiva nel contesto socio-culturale in cui siamo inseriti e la scuola deve prendere maggiore consapevolezza  di essere una comunità educante  che forma persone attraverso un patrimonio culturale e valoriale che va ripensato e rinnovato.
Nel ripensare obiettivi, strutture e metodi didattici innovativi occorre operare una “rivoluzione gentile”, in ambito metodologico oltre che relazionale e motivazionale, dove assume un’importanza rilevante la centralità della persona perché esprime il senso dell’agire umano, che si realizza nella realtà e, contemporaneamente, si inserisce nella dinamica del cambiamento, che richiede il coinvolgimento personale e il prendersi cura reciproca, secondo principi cristiani, per influire sui sistemi e sulle loro dinamiche interne.
L’educazione diventa, così, un’arte che nasce dall’esperienza di vita dell’essere umano da realizzare con un’alleanza fra tutte le componenti educative scolastiche ed extrascolastiche per evitare le difficoltà e per superare la frammentazione del soggetto che insegna e del soggetto che impara. Occorre, pertanto, partire dalla visione unitaria dello studente ed educarlo alla sintesi esistenziale in un contesto unitario e comunitario.

Gli educatori in primis  devono credere nella possibilità di cambiare la propria mappa mentale e la prospettiva con cui affrontano la vita scolastica le cui basi devono essere radicate nella pedagogia dell’amore per l’altro come specchio di sé e volto di Cristo, emanando la gioia di essere  cristiani  ed impersonare la professione docente con senso, di autorevolezza, di competenza metodologica-didattica e di amorevolezza.  In quest’ottica la figura dell’insegnante assume un ruolo fondamentale per il fiorire di un nuovo umanesimo educativo ed esistenziale. Occorre motivazione, entusiasmo e fede nella propria professione.
La motivazione all’insegnamento prende corpo su spinte che vengono dal profondo e che portano a prendere sul serio la vita, prendersi cura degli altri, avere un progetto, uno stile, un’intenzione seria nei confronti di chi si educa. Si fa strada così un modo di intendere e fare scuola aperto all’incontro con gli altri, sempre disposto alla condivisione, costantemente disponibile all’ascolto, fortemente legato  alla motivazione, all’interesse, al coinvolgimento emotivo degli allievi e al sostegno degli svantaggiati, dei diversamente abili, degli immigrati. Gli studenti devono essere motivati, bisogna entrare nel loro mondo, comprenderlo e guidarli verso la costruzione di una cultura condivisa e formativa.
Nell’insegnamento - apprendimento assume un’importanza vitale  “l’io in relazione”secondo cui  
il docente  e lo studente coesistono, esistono insieme, camminano insieme per le strade del mondo culturale e spirituale,  e si parlano  imparando reciprocamente. 
Motivazione e relazionalità positiva apporteranno in classe un clima gioioso in cui la figura dell’insegnante saprà essere  un esempio di vita, di equilibrio e di serenità, sarà  sempre sorridente e trasmetterà gioia di vivere e di frequentare la scuola e lo studente si sentirà a proprio agio e  potenzierà la motivazione allo studio, aumenterà la sua autostima e capirà l’importanza della scuola e dei suoi insegnamenti. 
La scuola esiste per i ragazzi, la scuola deve essere di tutti i ragazzi e per tutti i ragazzi e in essa  deve vigere un clima di empatia e autenticità caratterizzato da accettazione, rispetto e senso di appartenenza alla scuola. Una scuola in cui i docenti siano motivati e che motivano gli studenti per realizzare una formazione globale e armonica attraverso l’attuazione di metodi e tecniche innovativi e adeguati alle loro  esigenze formative. 
Anche la Chiesa, vuole dare un impulso innovativo alla scuola sposando il progetto di una formazione integrale e armonica, stimolando la mobilitazione delle comunità educanti ad una riflessione sull’imprescindibilità  della scuola statale e paritaria, considerata come laboratorio educativo e formativo delle nuove generazioni, in ambito ecclesiale e sociale, nel quadro degli orientamenti pastorali di questo decennio, il cui fulcro sarà l’incontro a Roma del Papa con la scuola italiana.
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